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ALLEGATO D  - Il Coordinamento


? E' da prevedersi  un momento di sintesi e di coordinamento fra attività svolte a livello delle


Aree Vaste, quelle cioè di informazione e di preparazione alle coppie, e le attività  gestite


a livello territoriale, di indagine socio familiare  e sostegno all'affidamento preadottivo.


? Il ruolo di coordinamento e di sintesi dovrà avvenire secondo le seguenti azioni:


1. Monitoraggio , stimolo e verifica delle attività  a livello delle quattro aree vaste.


2. Collaborazione all'attuazione di un osservatorio, con la raccolta di dati sulla quantità e


qualità delle prestazioni in materia di adozione a livello regionale.


3. Raccordo e collaborazione con gli operatori dei servizi territoriali per la stesura di linee


operative che coinvolgono comunemente tutti i servizi.


4. Raccordo e sintesi delle attività attraverso la collaborazione con la Regione Toscana.


? Nelle suddette attività il coordinatore sarà coadiuvato da personale amministrativo.


? La spesa  per il coordinamento fra l'Aree Vaste e il territorio è da ritenersi a carico


dell'Azienda Sanitaria di Firenze.








ALLEGATO E  - Il Responsabile organizzativo in materia di adozione


I compiti del Responsabile organizzativo delle attività in materia di adozione,


referente per ciascuna zona socio-sanitaria, così come previsto dal Piano


      Integrato Sociale Regionale,  anno 2001,  sono i seguenti:


- Cura e monitoraggio- a livello di zona- delle attività relative all'adozione.


- Raccolta delle domande di disponibilità all'adozione inviate da parte del Tribunale per i


Minorenni e cura dell'assegnazione della pratica all'operatore competente in base al


territorio. Verifica degli adempimenti istituzionali nei tempi previsti per legge.


- Collaborazione all'attuazione  di un osservatorio, con la raccolta di dati sulla quantità e


qualità delle prestazioni in materia di adozione.


- Informazione e coinvolgimento degli operatori sulle suddette attività nell'ambito di


ciascuna Zona.


- Collaborazione con gli organismi regionali per la costruzione di una rete di servizi


coordinati su tutto il  territorio regionale.
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Accordo di Programma per l'applicazione delle leggi in materia di Adozione


Fra


Regione Toscana,  i  Comuni capo fila delle zone socio sanitarie (i Comuni di
Massa - Aulla- Lucca- S. Romano in  Garfagnana- Pistoia- Chiesina Uzzanese-
Prato- Pisa-  Pontedera- Volterra- Livorno- Rosignano Marittimo- Piombino-
Portoferraio- Siena- Castiglione d'Orcia- Montepulciano- Poggibonsi- Arezzo-
Cortona- Montevarchi-  Bibbiena- Grosseto- Monte Argentario- Massa Marittima-
Firenze- Sesto Fiorentino- Bagno a Ripoli- Borgo S. Lorenzo- Empoli-  S. Miniato-
Viareggio), le   Comunità Montane (Val Tiberina  e Amiata Grossetana), le
Aziende UU.SS.LL. (Massa e Carrara- Lucca- Pistoia- Prato- Pisa- Livorno- Siena-
Arezzo- Grosseto- Firenze- Empoli- Viareggio).


L'anno 2002, il giorno 25  del mese di febbraio, presso la Presidenza   della
Giunta Regionale, in Firenze, via Cavour n. 18, i rappresentanti degli enti sopra
citati,


PREMESSO


• che Il sistema delle leggi che regola l'istituto giuridico dell'adozione impegna la
Regione, per le proprie competenze, a promuovere una politica a favore dei diritti
dell'infanzia;


• che la Legge 4 maggio 1983, n. 184 " Disciplina dell'adozione e dell'affidamento dei
minori" ; la Legge 31 dicembre 1998, n. 476 " Ratifica ed esecuzione della
Convenzione per la tutela dei minori e la cooperazione in materia di adozione
internazionale, fatta a L'Aja il 29 maggio 1993. Modifiche alla legge 4 maggio
1983, n. 184 in tema di adozioni di minori stranieri"; la Legge 28 marzo 2001, n.
149 " Modifiche alla legge 4 maggio 1983 n. 184, recante disciplina dell'adozione e
dell'affidamento dei minori, nonché al titolo VIII del libro primo del codice civile",
affidano ai servizi socio-assistenziali degli enti locali in collaborazione con le
aziende sanitarie locali compiti alquanto complessi in materia di adozione;


• che la Legge regionale 3 ottobre 1997, n. 72 " Organizzazione e promozione di un
sistema di  diritti di cittadinanza e di pari opportunità: riordino dei servizi socio
assistenziali  e socio sanitari integrati", all' art. 22, comma 3, punto l), prevede di
promuovere l'adozione nazionale ed internazionale fornendo sostegni alle famiglie
adottanti;


• che con la ratifica della Convenzione de L'Aja del 1993, sono stati accolti nel nostro
ordinamento criteri, strumenti, procedure per tutelare in modo più efficace i diritti
fondamentali dei minori stranieri e per orientare/sostenere le famiglie adottanti nella
realizzazione dei loro progetti;


• che il regime di accordi di programma, previsto dal D.Lgs. 18 Agosto 2000, n.267
"Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli Enti Locali"  art. 34 e dalla L.R. 3
settembre 1996, n. 76 "Disciplina degli accordi di programma e della Conferenza
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dei Servizi",  è lo strumento idoneo per definire e attuare la riorganizzazione dei
servizi per le adozioni, nell'ambito del territorio regionale;


• che la normativa sopra richiamata individua la metodologia dell'integrazione fra le
politiche sociali dei comuni, gli interventi degli operatori socio-assistenziali e gli
interventi degli operatori delle aziende USL. Ciò al fine di  realizzare un assetto
organizzativo ed operativo  dei servizi per le adozioni tale da rendere il percorso
adottivo più consapevole ed assicurare agli aspiranti genitori adottivi-  di seguito
aspiranti- che intraprendono la scelta dell'adozione, una adeguata preparazione a
tutela dei diritti dei minori;


•  che la Legge 8 novembre 2000, n. 328 " Legge quadro per la realizzazione del
sistema integrato di interventi e servizi  sociali"  riafferma , tra l'altro, la centralità
degli enti locali sulla titolarità delle funzioni amministrative concernenti gli
interventi sociali e comprende le risorse afferenti al Fondo Nazionale per le politiche
sociali;


• che il Piano Integrato Sociale Regionale, anno 2001, approvato con deliberazione
del Consiglio Regionale n.118 del 5 giugno 2001, prevede la riorganizzazione dei
servizi per l'adozione nell'ambito regionale;


• che per conseguire dette finalità la Regione, i Comuni, le Comunità Montane, le
Aziende Sanitarie Locali intendono stipulare un accordo di programma;


• che l'art. 34 del d.lgs. 267/2000 e la l.r. 76/96 prevedono per la definizione e
l'attuazione di opere, di interventi o di programmi di intervento che richiedono per la
loro completa realizzazione, l'azione integrata e coordinata di Comuni, Province e
Regioni, di amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, o comunque di due o
di più dei soggetti predetti, il presidente della regione o il presidente della provincia
o il sindaco in relazione alla competenza primaria o prevalente sull'opera o sugli
interventi o sui programmi di interventi promuove la conclusione di un accordi idi
programma, anche su richiesta di uno o più dei soggetti interessati, per assicurare il
coordinamento delle azioni e per e determinare i tempi, le modalità, il finanziamento
ed ogni altro connesso adempimento;


• che il regime di accordo di programma si basa sul consolidamento e l’innovazione
di stretti rapporti fra la Regione e le istituzioni del territorio per l'applicazione delle
leggi n. 184/83, n. 476/98, n. 149/2001 che mirano a  tutelare i diritti dei minori
attraverso il rafforzamento dei servizi territoriali e l’assunzione di una  metodologia
di lavoro efficace, tesa a:


a) informare e  preparare gli aspiranti;
b) valutare l'idoneità degli  aspiranti all'adozione nazionale ed internazionale;
c) offrire consulenza e sostegno per la fase di inserimento del minore nella famiglia


adottiva e per la valutazione dell'andamento dell'affidamento preadottivo;


• che va considerato, per quanto afferisce al tema delle adozioni,  il ruolo di altri
soggetti, con i compiti  previsti dalla normativa vigente, quali:


- la Commissione per le adozioni internazionali , così come prevista dall'art. 7 della
Legge 476/98 e dal Decreto del Presidente della Repubblica  1 dicembre 1999 n.
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492 " Regolamento recante norme per la costituzione, l'organizzazione e il
funzionamento della Commissione per le adozioni internazionali, a norma
dell'articolo 7, commi 1 e 2, della Legge 31 dicembre 1998, n. 476";


- gli Enti autorizzati, così come previsti dall'articolo 31 della Legge 476/98, con i
quali vengono definiti, con atti specifici,  i contenuti del loro rapporto di
collaborazione con i servizi;


- il Tribunale per i Minorenni per l’insieme dei compiti e delle funzioni in materia di
adozioni, già previsti dalla legge 184/83 e successive modificazioni;


• che la legge 476/98, in particolare, stabilisce  all'art. 39 bis che la Regione,
nell'ambito delle proprie competenze :


a) concorre a sviluppare una rete di servizi in grado di svolgere i compiti previsti dalla
suddetta legge;


b) vigila sul funzionamento delle strutture e dei servizi che operano nel territorio per
l'adozione internazionale al fine di garantire livelli adeguati di intervento;


c) promuove la definizione di protocolli operativi e convenzioni con enti autorizzati e
servizi, nonché forme stabili di collegamento fra gli stessi e gli organi giudiziari
minorili.


Verificata inoltre la necessità che la regione prenda iniziative per esplorare la
disponibilità di tutte le istanze interessate - per quanto concerne il tema dell'adozione -
attraverso il metodo della concertazione che metta in evidenza nei servizi e nelle
strutture quanto dell'esistente sia da sviluppare e da potenziare e quanto di nuovo possa
essere progettato, al fine di riorganizzare i servizi per l'adozione in Toscana e per
verificare l'interesse sulle tematiche sopra riportate che avranno particolare rilievo ai
fini dellla stesura dell'Accordo;


Vista la deliberazione della Giunta Regionale n. 1218 del 12/11/2001 con la quale si
approvano le finalità di Accordo di programma per l'applicazione delle leggi in materia
di adozione;


Dato atto che con lettera del Presidente della Regione del 01/02/2002, Prot:
105/2743/08, è stata convocata la Conferenza istruttoria fra i rappresentanti di tutte le
amministrazioni interessate che si sono riunite presso la  Presidenza della Giunta
Regionale  il giorno 25 febbraio 2002  e, come risulta dal verbale allegato al presente
atto, hanno espresso unanime consenso circa la possibilità di concordare l'Accordo di
programma;


Verificato che tutte le amministrazioni interessate hanno provveduto agli atti istruttori di
propria competenza stipulano il seguente:


ACCORDO DI PROGRAMMA


Art. 1. Contenuti


Le premesse fanno parte integrante del presente Accordo di programma e costituiscono i
presupposti su cui si fonda il consenso delle parti.
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Art. 2 . Finalità in base alle leggi 184/83, legge 476/98, legge 149/2001


Con il presente accordo si intende perseguire le seguenti finalità:
• Promuovere iniziative di informazione dell'opinione pubblica sull'adozione,


sull’affidamento e sulle attività a favore dell'infanzia.
• Creare una rete informativa sull'adozione internazionale e sulle relative procedure.
• Predisporre attività di formazione per gli operatori pubblici e degli Enti autorizzati


coinvolti nell’ambito dell'adozione.
• Sviluppare obiettivi conoscitivi, attraverso la messa a punto di una banca dati sulle


adozioni in ambito regionale.
• Curare la preparazione degli aspiranti, sostenendoli nella comprensione delle risorse


e delle motivazioni alla base della richiesta adottiva, nonché a valutare la loro
disponibilità ed adeguatezza ad affrontare i compiti connessi alla genitorialità
adottiva.


• Acquisire elementi sulla situazione personale, familiare e sanitaria degli aspiranti
nella loro attitudine a farsi carico di un'adozione, sulle eventuali caratteristiche
particolari del o dei minori che sarebbero in grado di accogliere.


• Acquisire ogni altro elemento utile affinché il Tribunale per i Minorenni possa
valutare la  idoneità degli aspiranti all'adozione .


• Fornire consulenza e sostegno per la fase di inserimento del minore nella famiglia
adottiva e verificare l'andamento dell'affidamento preadottivo.


Art. 3.  Enti interessati all'accordo di programma


Alla stesura dell'accordo di programma, tramite i loro rappresentanti legali, prendono
parte:
− La Regione Toscana, nella persona dell'Assessore alle Politiche Sociali;
− i  Comuni capofila delle zone sociosanitarie, così come previste dalla L.R. 72/97,


nelle persone dei Presidenti delle Articolazioni Zonali delle Conferenze dei Sindaci;
− le  Comunità Montane nelle persone dei loro Presidenti;
− le  Aziende USL, nelle persone dei Direttori Generali.


Tra gli enti partecipanti la Regione Toscana assume il ruolo di capofila per portare a
buon fine l'accordo di programma.


Art. 4. Criteri generali di attività


Gli enti firmatari, esaminato il lavoro preparatorio dei rispettivi uffici, dei gruppi di
lavoro e le norme vigenti, si accordano sui seguenti criteri generali da porre alla base del
presente accordo di programma.


La scelta strategica, che caratterizza l'accordo di programma,  è di riorganizzare i servizi
per le adozioni sul territorio  regionale attraverso attività:
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(a) di informazione sull'adozione, di preparazione e di sostegno degli aspiranti.
Per realizzare detta attività vengono individuate tre Aree Vaste regionali, di cui una
articolata in due sub-aree, secondo la logica geografica,  facenti capo a quattro
comuni capofila e comprendenti più zone socio sanitarie, secondo le tabelle allegate
( allegati A e B).
L’articolazione su Aree Vaste è da ritenersi funzionale alle attività di
coordinamento ed ottimizzazione delle risorse previste per il raggiungimento degli
obiettivi di informazione sulle tematiche generali dell’adozione e di preparazione
degli aspiranti. All’interno di ciascuna Area Vasta, si possono ipotizzare schemi
organizzativi modulati e flessibili, tenendo conto della opportunità di favorire e
semplificare l’accesso ai servizi da parte dei cittadini e la puntualità della risposta.
I servizi territoriali, nell’organizzazione delle attività sopracitate, si avvalgono della
collaborazione e della competenza degli Enti Autorizzati operanti nel territorio
regionale,  sia nella fase di impostazione che di organizzazione delle iniziative.


(b) di indagine socio familiare ai fini dell'idoneità degli aspiranti, di consulenza e
sostegno per la fase di inserimento del minore nella famiglia adottiva e verifica
dell'andamento dell'affidamento preadottivo.
La realizzazione di dette attività rimane affidata ai servizi territoriali ed è da
considerarsi all’interno delle azioni complessive a tutela dell’infanzia e
dell’adolescenza;


(c) di  collaborazione della  Regione,  dei Comuni , delle Comunità Montrane e  delle
Aziende USL con gli Enti Autorizzati, con la Commissione Nazionale, con i
Tribunali per i Minorenni di Firenze e di Genova;


(d) di raccordo e di coordinamento dei rapporti fra i livelli regionali e i livelli territoriali
(allegati D e E).


Art. 5 . Impegno dei soggetti  firmatari sull'organizzazione


I sottoscritti Enti assumono gli impegni sottoindicati:
- la Regione Toscana si impegna, a livello regionale e territoriale, d'intesa  con gli


Enti Locali, con le Aziende Sanitarie e con le Autorità Giudiziarie minorili
competenti:
1.  ad organizzare corsi di formazione e di aggiornamento per gli operatori


coinvolti  nelle attività relative alle adozioni e per gli operatori degli enti
autorizzati presenti sul territorio;


2. a far conoscere la riorganizzazione dei servizi per l'adozione nel territorio e a
sviluppare gli obiettivi conoscitivi aggiornando la banca dati sulle adozioni. A
tal fine si rende necessaria la realizzazione di un sistema informatico, che
preveda un collegamento in posta elettronica tramite la rete Internet, con un
software specifico per la registrazione dei dati sulle adozioni e un software di
sicurezza crittografico;


3. a collaborare con le altre regioni;
4. a collaborare con la Commissione Nazionale per le adozioni internazionali;
5. a collaborare con il Tribunale per i Minorenni di Firenze e di Genova;
6. a collaborare con gli Enti autorizzati;
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7. a partecipare a momenti di sintesi e di coordinamento fra l'attività di
informazione e di preparazione della coppia, svolta a livello delle Aree Vaste e
l'attività di indagine svolta a livello territoriale;


8. a compiere la funzione di coordinamento generale delle iniziative.


- i  Comuni capofila dell'Articolazione Zonale della Conferenza dei Sindaci   e le
Comunità Montane si impegnano a garantire:
1. l’attività di informazione e di preparazione agli aspiranti, articolata su Aree


Vaste regionali, anche attraverso moduli organizzativi flessibili e modulati alle
esigenze di ciascuna Zona socio-sanitaria; in questo senso occorre prevedere il
personale amministrativo, le sedi, la strumentazione attingendo alla quota delle
risorse previste dalla Legge 328/2000 e dal Piano Integrato Sociale Regionale,
anno 2001 (allegato B);


2. la messa a disposizione del personale occorrente;
3. l'attività di indagine dei servizi territoriali, di consulenza, di sostegno per la fase


di inserimento del minore nella famiglia adottiva, di verifica dell'andamento
dell'affidamento preadottivo è da considerarsi all'interno delle indagini
complessive a favore dell'infanzia e dell'adolescenza. A tal fine deve essere
potenziata la struttura operativa attingendo alle risorse di cui alla Legge
328/2000 e alle risorse previste dal Piano Integrato Sociale Regionale;


4. la partecipazione a momenti di sintesi e di coordinamento fra l'attività di
informazione e di preparazione alla coppia, svolta a livello delle Aree Vaste, e
l'attività di indagine svolta a livello territoriale;


- i quattro Comuni capo fila ( Firenze, Prato, Pisa, Siena) si impegnano a garantire:
1. il personale con profilo professionale tecnico in ambito di servizio sociale;
2. il personale amministrativo;
3. le sedi;
4. la strumentazione


- le dodici Aziende Sanitarie si impegnano a garantire:
1. la partecipazione a momenti di sintesi e di coordinamento fra l'attività di


informazione e di preparazione alla coppia, svolta a livello di Area Vasta e
l'attività di indagine svolta a livello territoriale;


2. la messa a disposizione del personale occorrente;


- l'Azienda Sanitaria di Firenze si impegna a garantire Il personale per il
coordinamento fra le Aree Vaste e i servizi territoriali.


Art. 6. Impegno dei soggetti firmatari sulle risorse


Ciascun ente partecipante all'Accordo di Programma concorre a  definire le risorse da
impegnare per la sua realizzazione in base agli allegati A/B/C/D/E, parti integranti del
presente accordo.


La spesa relativa al personale sociale, al personale amministrativo, alle sedi e alla
strumentazione è equamente ripartita fra tutti i Comuni della zona socio sanitaria e/o
della Comunità Montana.
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La spesa relativa al personale sanitario è ugualmente ripartita nel budget delle Aziende
Sanitarie in ordine al budget di zona.


La gestione delle risorse di personale, di sedi e strumenti compete al Comune capofila
della zona socio sanitaria e/o alla Comunità Montana.


La spesa per il coordinamento fra le quattro Aree Vaste regionali e i servizi territoriali è
a carico dell'Azienda Sanitaria di Firenze


Art. 7. Il Collegio di Vigilanza


E' istituito il Collegio di Vigilanza sull'attuazione del presente Accordo di programma
composto dai  Presidenti delle Articolazioni zonali delle Conferenze dei Sindaci, dai
Presidenti delle Comunità Montane ,dai  Direttori Generali delle Aziende UU.SS.LL. e
dal Presidente della Giunta regionale che lo presiede.
Il Collegio esercita le seguenti funzioni:
1) vigila sul puntuale adempimento dell'Accordo;
2) delibera in merito all'esercizio di poteri sostitutivi in caso di inadempimento delle


obbligazioni assunte con l'Accordo;
3) può chiedere documenti ed informazioni alle amministrazioni partecipanti,


convocarne i funzionari ed i rappresentanti, disporre ispezioni.
In caso di inerzia o ritardo nell'adempimento delle obbligazioni previste dall'Accordo di
programma, il Collegio di Vigilanza diffida il soggetto inadempiente a provvedere entro
un termine non superiore a trenta giorni.
Decorso inutilmente il termine, il Presidente della Giunta Regionale nomina un
Commissario per il compimento degli atti o delle attività per le quali si è verificata
l'inerzia ed il ritardo. Al Commissario si applicano le disposizioni della L.R. 45/1994 e
successive modificazioni.


Art. 8 . Il Funzionario Responsabile dell'attuazione dell'Accordo.


E' individuato quale funzionario responsabile del procedimento il Responsabile Unità
Operativa Minori del Comune di Firenze.


Il funzionario responsabile del procedimento ha i seguenti compiti:
1) svolge le funzioni di segretario del Collegio di Vigilanza  e provvede alla


verbalizzazione delle sedute del Collegio stesso;
2) mantiene gli opportuni contatti con gli uffici e le strutture tecniche degli Enti


partecipanti all'Accordo, ponendo in essere ogni attività utile ai fini del
coordinamento delle azioni;


3) segnala al Collegio di Vigilanza eventuali difficoltà e problemi inerenti l'attuazione
dell'Accordo;


4) riferisce periodicamente al Collegio di Vigilanza sullo stato di attuazione
dell'Accordo;


5) fornisce ogni informazione richiesta sullo stato di attuazione dell'Accordo  alla
competente struttura regionale preposta al monitoraggio degli Accordi di
programma.
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Art. 9. Efficacia dell'Accordo


L'Accordo di programma è approvato con decreto del Presidente della  Giunta
Regionale e pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana, ai sensi dell'art.
10 della L.R. 76/96.
L'Accordo comincia a produrre i suoi effetti dal giorno della sua pubblicazione.


Art. 10. Modifiche


 Qualora si verificassero attribuzioni della materia di assistenza sociale alla
Comunità Montana, per le competenze in materia sarà individuato il Presidente della
Comunità Montana anziché il Presidente della Articolazione zonale della
Conferenza dei Sindaci.


 Le   eventuali modifiche al presente Accordo potranno essere apportate con il
consenso unanime degli Enti che lo hanno sottoscritto. Eventuali modifiche non
sostanziali che si dovessero rendere necessarie in fase di attuazione, potranno essere
apportate senza che ciò determini modifica del presente Accordo.


Letto, approvato e sottoscritto


Per la Regione Toscana:_______________________________________


Per il Comune di Massa:_______________________________________


Per il Comune di Aulla:________________________________________


Per il Comune di Lucca:_______________________________________


Per il Comune di S.Romano in Garfagnana:________________________


Per il Comune di Pistoia _______________________________________


Per il Comune di Chiesina Uzzanese:_____________________________


Per il Comune di Prato:________________________________________


Per il Comune di Pisa:________________________________________
_
Per il Comune di Pontedera:____________________________________


Per il Comune di Volterra:______________________________________


Per il Comune di Livorno:_______________________________________


Per il Comune di Rosignano M.mo:_______________________________


Per il Comune di Piombino:____________________________________
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Per il Comune di Portoferraio:_________________________________
__
Per il Comune di Siena:______________________________________


Per il Comune di Castiglione d'Orcia:_____________________________


Per il Comune di Montepulciano:_______________________________


Per il Comune di Poggibonsi:__________________________________


Per il Comune di Arezzo:_____________________________________


Per il Comune di Cortona:____________________________________


Per il Comune di Montevarchi:_________________________________


Per il Comune di Bibbiena:____________________________________


Per il Comune di Grosseto:____________________________________


Per il Comune di Monte Argentario:______________________________


Per il Comune di Massa M.ma:________________________________


Per il Comune di Firenze:____________________________________


Per il Comune di Sesto F.no:_________________________________


Per il Comune di Bagno a Ripoli_______________________________
Per il Comune di Borgo S, Lorenzo_____________________________


Per il Comune di Empoli_____________________________________


Per il Comune di S. Miniato___________________________________


Per il Comune di Viareggio___________________________________


Per la Comunità Montana Val Tiberina___________________________


Per la Comunità Montana Amiata Grossetana_____________________


Per l'Azienda USL di Massa e Carrara__________________________


Per l'Azienda USL di Lucca __________________________________


Per l'Azienda USL di Pistoia__________________________________


Per l'Azienda USL di Prato___________________________________


Per l'Azienda USL di Livorno__________________________________
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Per l'Azienda USL di Siena___________________________________


Per l'Azienda USL di Arezzo__________________________________


Per l'Azienda USL di Grosseto________________________________


Per l'Azienda USL di Firenze_________________________________


Per l'Azienda USL di Empoli__________________________________


Per l'Azienda USL  di Viareggio_______________________________








REGIONE TOSCANA


Decreto del Presidente della Giunta Regionale N° 128 del  29  Maggio 2002


Oggetto:
Approvazione accordo di programma per l'applicazione delle leggi in materia di adozione.


Dipartimento Proponente: DIPARTIMENTO DELLA PRESIDENZA E DEGLI AFFARI
LEGISLATIVI E GIURIDICI


Struttura Proponente: AREA EXTRADIPARTIMENTALE POLITICHE COMUNITARIE E
PROGRAMMAZIONE LOCALE


Pubblicita’/Pubblicazione: Atto soggetto a pubblicazione integrale


ALLEGATI N°: 6


ALLEGATI:
Denominazione Pubblicazione Tipo di trasmissione Riferimento
A Si Cartaceo+Digitale Individuazione Aree Vaste
B Si Cartaceo+Digitale organizzazione attività  Aree Vaste
C Si Cartaceo+Digitale Organizz.ne attività socio-familiare
D Si Cartaceo+Digitale Il Coordinamento
E Si Cartaceo+Digitale Il Respons.organizz.vo materia adoz.
1 Si Cartaceo+Digitale Accordo di programma







IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE


Visto il D.Lgs 18.08.2000 n. 267 ed in particolare l'art. 34 concernente gli "Accordi di
programma"


Vista la L.R. 3 settembre 1996 n. 76 avente per oggetto "Disciplina degli accordi di programma e
delle conferenze dei servizi";


Considerato che l'art. 12, comma 2, della citata L.R. 76/96 stabilisce che il collegio di vigilanza
cui compete la vigilanza sul rispetto degli impegni assunti con l'accordo di programma è composto
da un numero di membri di norma corrispondente al numero delle amministrazioni interessate e
comunque non superiore a nove;


Verificato che il numero delle amministrazioni interessate a sottoscrivere l'accordo è superiore a
nove, i legali rappresentanti invitati dal Presidente della Regione a partecipare alla conferenza
istruttoria hanno deciso all'unanimità, come risulta dal verbale della conferenza allegato
all'accordo, quanto segue: "il collegio di vigilanza dovrà essere composto da quattro
rappresentanti dei comuni capo fila delle aree vaste, Firenze/Prato/Siena/Pisa e da quattro
direttori generali della aziende UU.SS.LL. individuati nelle aziende di Massa e
Carrara/Grosseto/Empoli/Firenze";


Preso atto che il giorno 25 del mese di febbraio 2002 presso la sede della Presidenza della
Regione Toscana, in Firenze, via Cavour 18, i rappresentanti della Regione Toscana, dei Comuni
capo fila delle zone socio sanitarie (Massa, Aulla, Lucca, S. Romano in Garfagnana, Pistoia,
Chiesina Uzzanese, Prato, Pisa, Pontedera, Volterra, Livorno, Rosignano Marittimo, Piombino,
Portoferraio, Siena, Castiglione d'Orcia, Montepulciano, Poggibonsi, Arezzo, Cortona,
Montevarchi, Bibbiena, Grosseto, Monte Argentario, Massa Marittima, Firenze, Sesto
Fiorentino, Bagno a Ripoli, Borgo S. Lorenzo, Empoli, S. Miniato, Viareggio), le Comunità
Montane (Val Tiberina  e Amiata Grossetana), le Aziende UU.SS.LL. (Massa e Carrara, Lucca,
Pistoia, Prato, Pisa, Livorno, Siena, Arezzo, Grosseto, Firenze, Empoli, Viareggio), hanno
sottoscritto un "Accordo di Programma per l'applicazione delle leggi in materia di Adozione";


DECRETA


- è approvato ai sensi e per gli effetti dell'art. 34, comma 4 del D.Lgs 18 agosto 2000 n. 267 e
dell’art. 10, della legge regionale 3 settembre 1996 n. 76, l'"Accordo di Programma per
l'applicazione delle leggi in materia di Adozione" sottoscritto il giorno 25 del mese di febbraio
2002 tra: Regione Toscana, i Comuni capo fila delle zone socio sanitarie (Massa, Aulla, Lucca,
S. Romano in Garfagnana, Pistoia, Chiesina Uzzanese, Prato, Pisa, Pontedera, Volterra, Livorno,
Rosignano Marittimo, Piombino, Portoferraio, Siena, Castiglione d'Orcia, Montepulciano,
Poggibonsi, Arezzo, Cortona, Montevarchi, Bibbiena, Grosseto, Monte Argentario, Massa
Marittima, Firenze, Sesto Fiorentino, Bagno a Ripoli, Borgo S. Lorenzo, Empoli, S. Miniato,
Viareggio), le Comunità Montane (Val Tiberina  e Amiata Grossetana), le Aziende UU.SS.LL.
(Massa e Carrara, Lucca, Pistoia, Prato, Pisa, Livorno, Siena, Arezzo, Grosseto, Firenze,







Empoli, Viareggio), contenuto nel testo che si allega al presente atto del quale forma parte
integrante;


- il collegio di vigilanza sarà composto da quattro rappresentanti dei Comuni capo fila delle aree
vaste, Firenze/Prato/Siena/Pisa e da quattro direttori generali della aziende UU.SS.LL. individuati
nelle aziende di Massa e Carrara/Grosseto/Empoli/Firenze e dal Presidente della Regione, che lo
presiede;


- di far pubblicare il presente provvedimento, l’accordo di programma, allegato parte integrante e
gli allegati A, B, C, D, E, allegati parte integrante dell'accordo medesimo, sul Bollettino Ufficiale
della Regione Toscana come previsto dall'art. 34, comma 4 del D.Lgs 18.08.2000 n. 267 e
dall'art. 10, comma 2 della L.R. 76/96;


- tutti gli altri allegati, facenti parte integrante dell'accordo di programma indicato in oggetto, sono
conservati presso l'Area extradipartimentale “Politiche comunitarie e programmazione locale” e
non saranno pubblicati sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana.


Il Dirigente Responsabile                                                  Il Presidente
  GINO FANTOZZI


p. Il Coordinatore
  VALERIO PELINI


                         Il Coordinatore f.f.
             (incaricato con o.d.s. n. 10/2002)
                        Alessandro Mazzetti








ALLEGATO A - Individuazione delle AREE VASTE


AREA VASTA n° 1
Firenze/Pistoia/Prato


SUB AREA “A”
COMUNE CAPOFILA FIRENZE


Zona Firenze
Zona Fiorentina Nord- Ovest
Zona Fiorentina Sud- Est
Zona Mugello


SUB AREA “B”
COMUNE CAPOFILA PRATO


Zona Empolese
Zona Val d'Arno Inferiore
Zona Pistoiese
Zona Va di Nievole
Zona Pratese


AREA VASTA n° 2
Livorno/Lucca/Massa/Pisa


COMUNE CAPOFILA PISA


Zona  Apuane
Zona Lunigiana
Zona Alta Val di Cecina
Zona Pisana
Zona Val d'Era
Zona Bassa Val di Cecina
Zona Elba
Zona Livornese
Zona Val di Cornia
Zona Versilia
Zona Piana di Lucca
Zona Valle del Serchio


AREA VASTA n° 3
Arezzo/Grosseto/Siena


COMUNE CAPOFILA SIENA
Zona Alta Val d'Elsa
Zona Amiata Senese
Zona Senese
Zona Val di Chiana Senese
Zona Aretina
Zona Casentino
Zona Val di Chiana Aretina
Zona Val Tiberina
Zona Val d ' Arno
Zona Amiata Grossetana







Zona Colline dell' Albegna
Zona Colline Metallifere
Zona Grossetana








ALLEGATO B - Organizzazione delle attività per Aree Vaste


1. Risorse di organico :
1 Personale facente parte dell'organico degli enti titolari delle funzioni.
1 I criteri individuati per la definizione del numero di operatori coinvolti sono dati dalla


combinazione di due fattori:
                   a) n. di zone sociosanitarie rappresentate in ciascuna Area Vasta
                   b) n. di domande di idoneità nell'anno 1999
1 Ciascun operatore dovrà garantire una presenza  di dodici ore settimanali articolata su


due giorni lavorativi.


1. Orientamenti organizzativi:
1 Il Comune capofila individua un referente del settore sociale per le attività di ciascuna


Area Vasta e di sub-area.
1 L’articolazione su Aree Vaste è da ritenersi funzionale alle attività di coordinamento ed


ottimizzazione delle risorse previste per il raggiungimento degli obiettivi di informazione
sulle tematiche generali dell’adozione e di preparazione degli aspiranti.   All’interno di
ciascuna Area Vasta, si possono ipotizzare schemi organizzativi modulati e flessibili alle
realtà territoriali, tenendo conto della opportunità di favorire e semplificare l’accesso ai
servizi da parte dei cittadini e la puntualità della risposta.


1 L’Area Vasta Firenze/Pistoia/Prato, dato il numero considerevole di domande di
disponibilità all’adozione, si scompone, ai fini operativi, in due sub-aree secondo il
seguente schema:


Area Vasta n°1
Firenze/Pistoia/Prato


SUB AREA “A”
COMUNE CAPOFILA FIRENZE


n. 4 zone
n. domande 196


Allo stato attuale si ipotizza:
- n. 5 assistenti sociali  per due giorni la


settimana     (uno per ciascuna zona e due
messi a disposizione dal Comune capofila  di
Area Vasta  Firenze)


- n. 4  psicologi per due giorni la settimana (uno
per    ciascuna zona)


- n.2 amministrativi per due giorni la settimana
(di provenienza del Comune capofila di Area
Vasta)


SUB AREA “B”
COMUNE CAPOFILA PRATO


n. 5 zone
n. 163 domande


Allo stato attuale si ipotizza:
- n. 4 assistenti sociali  per due giorni la


settimana (dato la distribuzione delle
domande, due messi a disposizione dal
Comune capofila di sub-area Prato, uno dal
Comune di Pistoia, uno dal Comune di
Empoli)


- n. 3  psicologi per due giorni la settimana (uno
per    ciascun ambito ASL)


- n. 2 amministrativi per due giorni la settimana
(di provenienza del Comune capofila di sub-







area Prato)
Area Vasta n°2


Livorno/Lucca/Massa/Pisa


COMUNE CAPOFILA PISA


n. 12 zone
n. 220 domande*


Non è disponibile il n. di domande che
confluiscono al T.M. di Genova (Zona
Apuane Lunigiana)


Allo stato attuale si ipotizza:
-     n. 6  assistenti sociali per due giorni la


settimana (due dal Comune capofila di
Area Vasta Pisa, uno per gli altri Comuni
Livorno, Lucca, Massa, Versilia)


- n. 5 psicologi per due giorni la settimana
(provenienti   dalle Aziende Sanitarie
afferenti ai cinque ambiti Livorno,  Lucca,
Massa, Pisa, Versilia)


-  n. 2 amministrativi per due volte la
settimana (di provenienze del Comune
capofila di Area Vasta Pisa)


Area Vasta n. 3
 Arezzo/Grosseto/Siena


COMUNE CAPOFILA SIENA


n. 13 zone
n. 131 domande


Allo stato attuale si ipotizza:
- n. 3  assistenti sociali per due giorni la


settimana (provenienti dai tre Comuni
capoluoghi di   Provincia)


- n. 3  psicologi per due giorni la settimana
(provenienti dalle tre Aziende Sanitarie
afferenti ai tre comuni capoluoghi di
Provincia)


n. 2 amministrativi per due giorni la settimana
(di provenienza del Comune capofila di
Area Vasta)







1. Sedi per ciascuna  Area Vasta e sub area


Per ciascuna  Area Vasta e sub area è da individuarsi una sede con i seguenti
requisiti:
- spazio idoneo ad accogliere le attività di gruppo degli aspiranti genitori, per le


attività di informazione e preparazione;
- zona ufficio  per gli operatori;
- zona ufficio per la segreteria amministrativa;
- accessibile e raggiungibile in modo agevole da tutti i partecipanti.


AREA VASTA N. 1
SUB AREA “A”
COMUNE CAPOFILA FIRENZE
AREA VASTA N. 1
SUB AREA “B”
COMUNE CAPOFILA PRATO
AREA VASTA N. 2
COMUNE CAPOFILA SIENA


AREA VASTA N. 3
COMUNE CAPOFILA PISA


1. Risorse strumentali


Ciascuna sede deve essere dotata di:
-  arredi di base per gli uffici e per gli spazi comuni;
-  strumenti per la comunicazione, tecnico informatici e  fotocopiatrice;
-  biblioteca e materiale informativo.


2. Risorse finanziarie


1 La realizzazione del progetto si può avvalere delle  risorse finanziarie previste
dalla Legge 328/2000 e dal Piano Integrato Sociale Regionale, anno 2001.


1 La gestione delle risorse di personale, di sede e strumentale compete al Comune
Capofila della zona socio- sanitaria.


1 La spesa relativa al personale sociale, alle sedi e agli strumenti è ugualmente
ripartita fra tutti i Comuni della zona socio- sanitaria.







1 La spesa relativa al personale sanitario è attribuita alle Aziende Sanitarie Locali
afferenti a ciascuna Area Vasta in modo uguale.








ALLEGATO C -  L'Organizzazione delle attività di indagine socio-
familiare e di consulenza e verifica dell'affidamento preadottivo


La attività di indagine dei servizi territoriali, relativa alla materia dell'adozione, è da


considerarsi all'interno delle indagini complessive a favore dell'infanzia e dell'adolescenza. A


tal fine, dev'essere potenziata la struttura operativa in base alle risorse previste secondo la


legge 328/2000 e del Piano Integrato Sociale Regionale anno 2001.


Le attività di acquisizione degli elementi di conoscenza sulla personalità dei coniugi, sulla


motivazione, sulla loro attitudine a farsi carico di una adozione internazionale, attraverso


l'indagine socio-familiare, sono da ritenersi in continuità con gli interventi di sostegno agli


affidatari, ai genitori adottivi e ai minori, durante l'anno di affidamento preadottivo.





